Olimpiadi di Berlino 1936
La città di Berlino fu scelta come sede dei Giochi Olimpici del 1936 prima che Adolf Hitler diventasse cancelliere del Reich, e in un primo tempo il Fuhrer non si dimostrò affatto entusiasta di ospitare“quell'indegno festival organizzato dagli ebrei”. Ma cambiò idea quando qualcuno dei suoi collaboratori gli fece notare che le Olimpiadi avrebbero potuto diventare una formidabile arma di propaganda,mostrando al mondo la grandezza del popolo tedesco, la superiorità della razza ariana e la perfezione del modello statale fondato sulla dottrina del nazionalsocialismo. Per raggiungere questi ambiziosi obiettivi non bastava un'organizzazione precisa ed efficiente, occorrevano anche scenari grandiosi, cerimoniali altamente suggestivi e, naturalmente, il predominio sportivo degli atleti tedeschi. Hitler non badò a spese: fece costruire uno stadio della capienza di 100.000 spettatori, e accanto fu approntato un campo di parata dove si potevano riunire addirittura 500.000 persone. Queste due strutture facevano parte di un complesso denominato “Reichssportfielde” (campo sportivo del Reich), che aveva nel gigantismo il suo tratto dominante. Il villaggio olimpico maschile, formato da bellissime villette e campi di allenamento, sorse in un sobborgo di Berlino, mentre le donne risiedevano vicino allo stadio nella Casa della pace.

· Jesse Owens: uno smacco per il Fuhrer
Jesse era un atleta straordinario che giunse a Berlino con un patrimonio di 6 record mondiali e una fama di assoluta imbattibilità nelle gare veloci e nel salto in lungo. Senza neppure dare l'impressione di impegnarsi allo spasimo, Owens conquistò la medaglia d'oro nei 100 e 200 m piani, nella staffetta 4x100 m e nel salto in lungo, battendo o eguagliando il record mondiale in tutte le prove, escluso il salto in lungo. In quest’ ultima specialità, peraltro, il primato già gli apparteneva, e sarebbe resistito ancora per 25 anni. Per quattro volte Hitler lascio lo stadio per non essere costretto a premiare il nero Owens, come faceva con i vincitori bianchi. Il Fuhrer evito di complimentarsi anche con il vincitore della maratona, il coreano Kitei Son, che corse sotto le insegne del Giappone (la Corea era occupata dall'esercito giapponese). Coreano o giapponese, Kitei Son era sempre un <<giallo>>, e doveva passare ancora un certo lasso di tempo prima che esigenze politiche e militari inducessero i nazisti a gratificare i giapponesi con il titolo di <<ariani onorari>>.
